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NARRATORI ITALIANI 

I passi strani 
di Silvio D'Arzo 

SILV IO ' D'ARZO, « Essi 
pensano ad altro », Gar
zant i , pp. 158, L. 3.800 

Silvio D'Alzo è uno dei non 
rari casi di scrittore quasi 
dimenticato, la cui fama non 
è mai stata assolutamente vi
cina al valore e all'originali
tà dell'opera. E ciò è sicura
mente dipeso, almeno in buo
na parte, dalla difficoltà di 
inquadrarla con precisione, di 
classificarla. In sostanza, 
quindi, ciò che era effettiva
mente un merito, ha linito col 
pelare negativamente. -

Le notizie at torno a questo 
narratore sono assai poche. 
La sua vita fu breve: nacque 
a Reggio Emilia nel 1920 e vi 
morì nel 19.">2. Pochi, natural
mente. i titoli delle sue ope
re : il romanzo All'insegna del 
buon corsiero (1942), poi riap
parso nel volume II nostro 
lunedì (uscito postumo nel 
1060), comprendente anche il 
racconto Cosci d'altri. Ora, a 
distanza di circa trentacinque 
anni da quando fu scritto, 
è uscito da Garzanti un al
tro suo romanzo breve, Essi 
pensano ad altro, che si av
vale della presentazione edi
toriale di Attilio Bertolucci, 
che è sempre stato uno dei 
pochi a seguirne e ad apprez
zarne fino in fondo il lavoro. 

Va subito detto che Essi 
pensano ad altro non e libro 
sémplice, ne di agevole let
tura. E', al contrario, un libro 
strano, con il quale l'approc
cio è piuttosto difficile. Tra 
l'altro (ma non potrebbe es
sere diversamente), si sente, 
nel linguaggio, nel procedere 
della narrazione, una certa 
patina dovuta al tempo, un'e
vidente lontananza da modi e 
toni cui. bene o male. I ro
manzi di questi tempi ci han
no abituato. Ma tut to ciò non 

è necessariamente difetto del
lo scrittore, il cui discorso si 
è venuto fermando e coeren
temente sviluppando in un 

contesto culturale ben diffe
rente dal nostro. 

Al di là di questo, ciò che 
affiora immediatamente e che 
sbigottisce, impossibile a non 
notarsi in una lettura a t ten ta 
e fiduciosa, è quel filo interno 
di inquietudine e di misterio
sa sensazione di squallido di
sagio che sorregge il rac
conto, che ne costituisce, in 
un certo senso anche il mo
vente, il perno, la molla con
tinua. E' arduo e forse im
possibile, per Essi pensuno ad 
altro, parlare di t rama. Le 
vicende si svolgono at torno ad 
un personaggio chiave, il gio
vane Kiccardo (dietro il qua
le è possibile scorgere la fi
gura dello stesso scrittore) 
venuto a Bologna per studia
re, alloggiato presso usi vec
chio imbalsamatore umico del 
padre e coinvolto m una se
rie di s t rane situazioni, ac
canto a bizzarri personaggi. 
che ne evidenziano sempre 
più i suoi aspetti di estranei
tà all 'ambiente, le diliicoltà 
oscure di comunicazione. I 
suoi movimenti, quindi, le sue 
reazioni — come quelle de
gli altri personaggi — si rea
lizzano entro una sene di 
strani rispecchiamenti, di con 
trasti e di complicità implici
te pressoché inspiegabili. 

In tut to ciò matura un certo 
clima narrativo, teso e. come 
ho detto, inquietante; un cer
to tono espressivo che coin
volge quasi subito il lettore 
e lo convince della profondi
tà un po' insondabile del ro
manzo. Ciò che stupisce po
sitivamente è soprat tut to il 
senso inconsueto che vengo
no ad assumere elementi, per
sonaggi e oggetti della real
tà quotidiana, presenti dalla 

prima alle ultime pagine del 
libro, ma cariche di un si
gnificato assolutamente inso
lito. Gli operai, 11 cortile, la 
ringhiera, i mastelli, le dita 
sporche d'inchiostro, la gof
faggine dei vestiti di Riccar

do. la protesta degli inquilini, 
senza nulla perdere della loro 
precisa fisionomia, della loro 
presenza fisica sulla scena, 
penetrano in un'atmosfera 
estremamente enigmatica, co
stantemente in bilico tra real
tà e allucinazione, tra fedele 
descrizione di minimi avveni
menti o pensieri e favola. 
grottesco, fantasia di morte 
serpeggiante. 

Oli stessi personaggi, da 
Riccardo al vecchio imbalsa
matore Arseni, alla ragazza 
Ernestina. alla coppia di am
maestratori di scimmie Nemo 
ed Enrico, al musicista Pia-
fieni si muovono, un po' stor
diti, tra realtà e assurdo, fi
no alla paradossale identifica
zione degli estremi, pur nella 
netta distinzione che emargi
na i personaggi centrali dal
la massa di figure anonime 
del cortile, dagli " a l t r i " . 

A'SÌ/ pensano ad altro è in 
sostanza un romanzo nel qua
le ci si sente, persino sgrade
volmente, invischiati; che la
scia .sensazioni confuse, ma 
che ad una rilettura più pa
ziente e minuziosa rivela u n i 
sua logica insolita, il correre 
di un discorso che pur con 
qualche ingenuità formale o 
qualche richiamo letterario i-
nevitabile. ha il suo centro pro
prio in una particolare rap
presentazione della realtà 
quotidiana. Nella scoperta del 
suo dilatarsi ed aprirsi ad 
infinite stratifreazioni di sen
so. nella coincidenza, final
mente svelata, t r a reale 
e fantastico. 

Maurizio Cucchi 

La « memoria» 
del partigiano 

Due raccolte di racconti di Renata Vigano e Antonio 
Meluschi che arricchiscono la letteratura resistenziale 

RENATA V IGANO' , e Ma
t r imon io In br igata », Van
gelista ed., pp. 164, L. 2.500 

A N T O N I O M E L U S C H I . 
« L'armata in barca », Van
gelista ed., pp. 120, L. 2.000 

Di fronte a queste due rac
colte di racconti conviene in
nanzi tut to evidenziare come 
la « memoria » risulti stimolo 
attivo per uno sviluppo pre
sente e per l 'arricchimento di 
una letteratura resistenziale 
spesso sfumata in un crona
chismo privo di scatto crea
tivo. 

Si deve infatti ai recenti 
testi di Spinella. Tutino (oltre 
ai due qui t ra t ta t i ) se il di
scorso sulla Resistenza ri
prende ex novo, al di fuori del 

documento memorialistico ed 
oltre la mitologia vittorinia-
na di Uomini e no. •• 

Si avverte in queste pagi
ne un senso della storia ed 
un consenso alla medesima 
per cui l'uomo e la natura si 
complementano e fondono in 
un disegno di sviluppo, di ne
cessaria azione distruttiva e 
costruttiva insieme. La valle 
bonificata, i canneti metallici, 
la cappa di piombo della neb
bia, la guerra professionistica 
(pacioccona e crudele) degli 
alleati sono elementi caratte
rizzanti in assoluto con cui 
si misura ia gc-ate pada
na, prima ancora che con lo 
avversario scoperto: l'Invaso
re nazista e l'oppressore fa
scista. Lo scuotersi da un'i-

ECONOMIA 

Miniere in Sardegna 
GIANFRANCO SABATT IN I - B E N I A M I N O MORO. 
« La crisi delle attività minerarie ». Sarda Press, pp. 
95, s.p. 

La crisi qui dcsc r i t t a -^que l l a delle att ività in una re
gione, la Sardegna, che tuttavia può essere presa come un 
modello della situazione mondiale. Qui le risorse minerarie 
sono molteplici, per varietà e rispetto all'arca geologica, ma 
senza grandi concentrazioni né in singoli agglomerati né in 
percentuali. La crisi mineraria, come nel resto del mondo. 
si identifica con quella della profittabilità ot tenuta finora 
utilizzando metodi scientifici e attrezzature primitive. Solo 
la crescita scientifico-tecnologica, rendendo pcssibile prima 
un inventario serio del sottosuolo e poi nuove forme di 
estrazione e trasformazione dei minerali, può da r vita ad 
una nuova economia. Su questa base l'Italia — come in ge
nere il mondo — può ritrovarsi ricca di quelle materie prime 
di cui si denuncia con allarme la scarsità. Gli autori espri
mono fiducia, partendo da una analis: ancora limitata nella 
possibilità di creare questo «nuovo modello *> delie risorse. 

nerzia secolare; il corrobora
re una. egualmente secolare 
e latente, coscienza dello sfrut 
tamento subito e del bisogno 
di rivalsa rappresentano i va
lori virtuali da cui nasce 
« l'uomo nuovo ». E' infatti 
questo il nodo dei due libri 
in questione e la Resistenza 
come mito cede così • ad un 
rendiconto riflessione che è 
anche ripristino di verità e ri-
definizione di un'identità sto
rica troppo spesso atomizzata. 

Il matrimonio in brigata in
teressa soprat tut to per il mo
saico umano che propone, iti 
par te diverso dai profili in 
« bianco e nero » dell'Agnese 
va a morire. In questi rac
conti non manca il colore, 
per quanto sobrio, ed il taglio 
letterario rinuncia all'effetto 
ma non all'affettuoso reperto 
memoriale o alla notazione 
del dettaglio naturalistico. 
Così, ad un presente scabro 
fino al « negativo » come quel 
lo dell'Agnese succede un uni
verso più gonfio e trasparen
te che illumina ancor più. se 
possibile, quel momento dive
nuto appunto « la cosa più 
importante nelle azioni della 
vita » della Vigano. Diciamo 
che anche la sostituzio
ne del personaggio protagoni
s ta (dall'Agnese all 'autrice) 
sposta il piano di lettura del* 
la realtà ad un livello volu
tamente più complesso ed ar
ticolato; anche se r imane va
lido l 'appunto di Asor Rosa 
secondo cui il limite di que
sta narrat iva consiste nell'at
teggiamento stesso di vivere 
populisticamente la propria 
esperienza per cui a il Co
mandante è il Comandante» 
(non cattivo né buono: im-

RICERCHE STORICHE 

L'àntif àscism o quotidiano 
Tra la folla anonima e i mille episodi dell'opposizione spontanea al 
lilà di un'indagine che invita a mettere con i piedi per terra il probi 

. . ARNALDO NESTI , « Ano
n imi compagni », Coines, 
pp. 238, L. 2.600 

La ricerca di Arnaldo Ne 
sti sulla vita delle classi su
balterne sotto il fascismo non 
vale per ì risultati cui con
duce, ma per la strada che 
addita ad un'esigenza di stu
dio di cui si avverte l'impor
tanza e la novità. Nestl so 
stiene che, msntre la storio
grafia sul sistema fascista e 
sulla dislocazione delle for
ze politiche e dei gruppi d'
opposizione durante quegli 
anni sta facendo rapidi e si 
unificativi passi in avanti, re
sta da fare quasi tut to per 
delineare gli atteggiamenti, la 
vita quotidiana, i « gesti eie 
mentari » di chi al fascismo si 
oppose o senza richiamarsi 
a precisi schemi ideologici e 
organizzati o riferendosi a 
nuclei in qualche modo deri
niti di dissenso. 

Emerge cosi il tema del 
rapporto tra opposizione 
spontanea e opposizione oi-
gani/zata e si presenta dav
vero rilevante la fatica di chi 
voglia restituire un volto a-
gli «anonimi compagni», -a 
quelle classi che non accetta
rono il consenso imposto al 
regime e in mille modi e 
con varie astuzie manifesta
rono la loro ribellione. Per 
essere esatti non si t rat ta di 
ricostruire l 'atteggiamento di 
classi nella loro generalità, ma 
di quegli s t rat i politicizzati 
appartenenti ad una determi
na ta classe, di quei gruppi so
ciali. di quegli individui an
che. che mostrano una loro 
non adesione o una loro o 
posizione rispetto al sistema 
dominante. 

Già con la sua breve ri
cerca Nesti dimostra quanto 
difficili siano le cose. Egli rac
coglie quat tro gruppi di testi
monianze, non ben classifi
cate e connotate, appartenen
ti a località dì quattro aree 
toscane (fiorentina, pistoiese, 
grossetana, senese), da cui 
si può evincere un • quadro 
assai sommario e tut t 'al tro 
che concluso. 

Dalle testimonianze, in gran 
par te di militanti comunisti. 
vien fuori che il probltnia 
del consenso va posto con i 
piedi per terra ed indagato 
molto seriamente. Chi ha fat
to di questo motivo la carta 
vincente per spiegare il con
solidamento del fascismo co
me regime ha dimenticalo 
che il problema non è affer
mare che, in una certa fase 
del fascismo, il consenso si 
estese, ma di esaminare le for
me distorte e mistificate che 
si adottarono per estendere 
il conformismo di massa e fi
no a che punto questo unifor
marsi alle direttive del regime 
fu reale, quali furono gli anel
li deboli, le zone d'ombra, le 
resistenze occulte o manife
ste. 

Le scritte sui muri, la dif
fusione di certa stampa, di 
certa narrativa popolare (Gor-
ki. London) l'utilizzazione di 
sedi insospettabili come i ne
gozi artigiani, il moto di rea
zione, anche di semplice fa
stidio che si diffonde per le 
retate preventive o dissuasi
ve attraverso cui prende cor

po, se non un definito antifa
scismo. una coscienza via via 
più chiara di opposizione, 
che poi culminerà nella lot
ta della Resistenza, sono mol
to varie e la testimonianza 
orale, vagliata, scrutata, ben 
scelta a campione, sembra 
davvero lo s trumento più au
tentico per una ricerca stori-

, ca che non può più limitar
si solo alle fonti a s tampa o 
ai documenti «colt i» se vuol 
scendere nelle viscere del quo
tidiano e farci capire come 
un popolo visse, subì, senti 
l'età fascista. 

Da un punto di vista più 
s t ret tamente politico si veri
fica almeno attraverso le vo
ci raccolte da Nesti, che in 
Toscana l'antifascismo si iden
tificò spesso quasi spontanea
mente con l'opzione comu
nista. Un militante di Abba
dia San Salvatore, abbonato 
t\ll'« Ordine Nuovo» (letto in 
famiglia dalla madre, che pos
sedeva una certa cul tura) , A-
dnano Coppi, osserva: «Per 
noi tutto ciò che era antifasci
sta era comunista. Sarebbe 
molto interessante capire il 
perchè identificavamo l'anti
fascismo con il Part i to comu
nista invece che con il Par
tito socialista che ora il parti
to storico della classe ope
raia ». 

I! comunismo che prende 
piede nella coscienza degli op
pressi porla con sé evidenti 
eredità settarie, a volte un'a
sprezza e un orgoglio che rin
viano a attese certe e sicure 
si caratterizza per una capa
cità di presa e di mobilitazio
ne che non si arrendono al
le p:ù dure difficoltà. Mario 
Fabiani, uno dei grandi politi

ci-amministratori in " cui ha 
assunto esemplare concretez
za la tradizione antifascista 
toscana, in una testimonian
za tra le più vive sottolinea 
come il processo di politiciz
zazione sia stato anche il frut 
to dell'oppressione fascista. 

Aristeo Bianchi, di Grosseto. 
racconta un piccolo episodio: 
« Ricordo che appena tornato 
dal confino stavo passeggian
do con mia moglie e m'.'x 
figlia quando passò un tune-
rale di uno squadrista, un cer
to Mugnai. Al passaggio elei 
morto, io per rispetto mi tol
si il cappello, che subito mi 
rimisi prima che passasse il 
gagliardetto fascista. Questo 
mio gesto negligente provo 
co l'ira di un gruppetto di 
fascisti che si diresse verso di 
me ». Ecco uno di quei « ge
sti elementari » che nessun 
testo ha registrato, ma che 
ha un'evidenza esemplare e 
afferma una coscienza mani 
festata d'opposizione, che eb
be negli anni della tirannia 
le vie più vane per esplici
tarsi e diffondersi. 

Certo: per non scadere in 
una facile epica to elegia i pò 
pulista per fare una ricerca 
del tipo di quella che Nesti 
addita è necessario tener con
to del rapporto spontanei 'à-
or»aniz/azione e del carat-

i tere particolare, secondo le 

regime nero: ongma-
ema del « consenso » 

zone e le culture, della pre
senza popolare. La politica, 
in senso stretto e come lot
ta di idee, affiora a ogni pas
so nelle parole dei militami 
toscani. Danton Paradisi, di 
Colle Val d'Elsa, racconta il 
timbro anticlericale del primo 
socialismo e riconosce l'im
portanza del riformismo nel 
concreto impegno della diffu
sione di certe idee, di una de
terminata volontà di lotta. 

CINEMA 

Il caso 

Roberto Barzanti 

L'uomo 
nella natura 

T H O M A S H. H U X L E Y : 
« Il posto del l 'uomo nella 
natura », Garzant i , pp. 251, 
L. 1500. 

Un'ampia parto del primo 
libro del b:ologo inglese con
siderato da Carlo Darwin 
>< rappresentante generale » 
dell'evoluzionismo. Al saggio, 
del 18M. seguono nella se
conda parte del volume in
terventi e scritti pubblicati 
sulle r.viste scientifiche del 
tempo. 

A D R I A N O APRA' - CLAU
DIO CARABBA, f Neorea
lismo d'appendice », Guu-
raldi. pp. 102, L. 1.500 

Aperto nello scorso gennaio 
da una retrospettiva organiz
zata da un gruppo di Giovani 
studiosi guidati da Adriano 
Apra il «caso Matarazzo» at
tende ancora una sistemazio
ne organica e soddisfacente. 
Purtròppo non è tale quella 
che viene da questo « quader
no « della Guaraldi e che si 
basa su una struttura discu
tibile siti dall'impostazione: 
una voce a favore, una con
traria, una rapida antologia 
di documenti. 

Cominciamo da quest'u'ti
ni a che dovrebbe contenere i 
materiali più utili ad impo
stare correttamente il p r o t e 
ina. Cosi non è. e 1 testi si 
affiancano senza una precisi 
logica con omissioni sconcer
tanti" la filmografia mataraz-
z:ana prende m considerazio
ne solo le opere del dopo 
guerra nò vi è alcuna motiva
zione per questa scelta, si ri
produce una lettera del regi
sta all'« Unità ». ma non si fa 
cenno alla risposta che ad es-
^a diede il giornale, si rispol
vera la terza puntata <li una 
inchiesta di «Cinema» dedi
cata al pubbK-o popolare, m i 
non si la alcun cenno allo 

I 

« Riprendiamoci la vi ta», edito da Savelli. L. 3.500. è un 
libro nato con l'iciteuto di esporre la condizione al ienante 
delia donna io questa società. Le autrici — tut te donne — 
portano avanti il iero discorso, più femminista che propria
mente politico, a t t raverso una serie di fotografie che ritrag
gono i momenti più salienti delle manifestazioni che vedono 
le donne protagoniste in prima persona. NELLA FOTO: lo 
slogan di una donna. 

TEATRO 

Gli Agit-prop di Weimar 

pravità' 
) 

FRANCO T R A V A G L I N I 
(a cura d i ) : «Per difen
dere chi? ». Mazzotta. pp. 
112. L. 1800. 

Con interventi di esperti. 
fra cui Mario Barone su 
« Difesa e controllo popola
re » e Folco Acc3m3 con 
* Dalla subordinazione alla 
cooperazione ». il libro apre 
un dibattito, attraverso la 
viva testimonianza degli uffi
ciali delle FF.AA., sulla ne
cessità di un processo di de
mocratizzazione delle forze 
armate . 

AA.VV-: « Lo sviluppo del 
bambino e la personalità ', 
Zanichel l i , pp. 549, L. 9800. 

Il viaggio affascinante del 
bambino, dalla prima infan
zia all'adolescenza, analizza
to. secondo le più moderne 
ricerche di psicologia dello 
sviluppo, da esperti e docen
ti delle università americane. 
E* la prima edizione italiana, 
quar ta di quella americana. 

CLASSICI R I C C I A R D I 

Continua la divulgazione 

dei Classici Italiani a cura 
dell'editore Einaudi: il volu
me diciassettesimo, in due to
mi. comprende o Aminta » 
poema giovanile, di Torqua
to Tasso, con 124 delle « Ri-
m : » scelte da Francesco Flo
ra »pp. 403. L. 4.500» : le « Poe-
.->:e di Ossian ». tradotte :n 
i ta ' iano nel 1763 da Melchior
re Cesarotti <pp. 185. L. 2500): 
infine, curato da P.etro Tre-
ves. « Lo studio dell 'antichità 
classica nell 'Ottocento ». due 
volumi di scrut i sull'Iliade d; 
Ennio Quirino Viscont:. e Vin
cenzo Monti, saggi di Ugo Fo
scolo su Lucrezio e di Giu
seppe Micali sul militarismo 
romano (pp. 343. L. 4500». 

E M I L I O C E C C H I : «Scrit
tori inglesi e americani». 
Garzan t i , pp. 786. 2 voli . . 
L. 7800. 

Un classico della critica let
terar ia : tutt i i saggi in cui 
il critico fiorentino aveva 
percorso, con apparente di
sordine, la vasta let teratura 
in lingua inglese fornendoci 
particolari, originalissimi ri
t ra t t i , degli autori di maggior 
spicco. 

perscrutabile e da seguire co- | 
me tale). 

Il primo neorealismo (di cui 
questo discorso è un corretto 
sviluppo) non fu soltanto una 
operazione burocratica, ma 
rappresentò • anche un solco 

I fertile — seppure esiguo — 
! per nuove ricerche, anche 

tecnico-linguistiche, connessa 
alla verifica della trasforma
zione dell'uomo m rapporto 1 
alia storia in crescita. 

Ed indubbiamente i raccon
ti della Vigano, per l'assolu
ta dignità di documenti an
che letterari, risultano un da
to centrale nel quadro di que
sta prospettiva. 

Le prose di Meluschi han
no uri imp:anto più disteso e 
sintetizzante insieme. Sono in- ! 
fatti i racconti del Comandan
te. dell'uomo muto ed infles
sibile emergente dai due li
bri della Vigano. Ma direi 
che. a parte la più filtrata e 
vissuta evocazione del quadro 
d'insieme, ovvero della ma
teria letteraria, la prosa di 
Meluschi rifugge da qualsiasi 
fissione retorica, tesa com'è 
in inarea'J'.re naturalistiche 
che restituiscono il capo par
tigiano alla sua professione di 
scrittore. 

« L'armata in barca •». la 
cui distaccata descrizione dei 
momenti salienti della lotta 
partigiana nelle paludi pada
ne. si apre in robusti detta
gli. in dure polemiche, in va
lutazioni politiche, si propo
ne coii come sintesi, appun
to. dall 'alto, di un universo 
che la Vigano indaga invece 
dall 'interno. 

1 Franco Manescalchi 

ASIA LACIS , « Professio
ne: r ivoluzionaria », Fel
t r i ne l l i . L. 3-o00 

II volume è formato da due 
part i : la prima è un lungo e 
a t tento saggio sulle vicende 
delia La e Li e sulle significa
zioni che si possono dare a 
quel fenomeno socio-culturale 
che va .sotto il nome di « Il 
Teat ro Agit-prop della Repub
blica di Weimar » e di cui la 
Lncis fu teorica appassiona
ta e realizzatrice d: ur.a for
ma di teatro come impegno 
di lotta e di presenza politrca; 
la seconda parte è una sinte
si de! saggio «I l Teatro Rivo
luzionario in Germania » pu!> 
bl:cato in rosso daila Lacis 
nel 1935. 
' II libro rende giustizia al

la finora misconosciuta pre
senza di questa donna letto
ne nella letteratura, anche: po
litica. del tempo: ma. a no
s t ro parere. nonostante l'af
fettuosa. solerte messa a pun
to dell'impegno politico-cultu
rale della Lacis da p a n e del
la Roca che pone in eviden
za la non comune importan
za del teatro proletario del 
tempo, la figura della Lacis ri
sulta in modo problematico 
e contraddittorio. Una figura 
cioè ricca più che di intui
zioni teoretiche, di bagagli i-
deologici che voleva far rivi
vere in Germania in un teatro 
che in quegli anni, come di
ceva Bela Bàl.iz « non ave
va né prime sensazionali, né 
registi condottieri che combat
tessero sulla scent brillanti 
battaglie artistiche, né sban-
d:eramenti di grossi critici, né 
grandi attori. Anzi sepratut to 
non aveva attori , né veri pal
coscenici. Perchè non era lo 
stile scenico che voleva cam
biare. ma il mondo». Un tea
tro insomma di controcultu
ra operaia nella Repubblica 
di Weimar. L'affermazione di 
Bàlaz poneva e pone prepo
tentemente alla ribalta il pro
blema del teatro politico e. 

ovviamente, in pari tempo il 
problema dell'uso politico del 
teatro. 

Di contro ad essa più di 
un postulato di Erwin Pisca-
tor e di Bertoìt Brecht po
trebbero essere ricordati. Pi-
scator ad esempio, nel suo 
scritto sul Teatro proletario 
ricordava come questo gene
re di teatro che «dona le sue 
rappresentazioni in sale e lo
cai; popolari <sale da bailo. 
birrerie, s trade e weoli deila 
c i t t à ) : specialmente nei tea
tri di dilettanti proletari» e che 
impiegava esclusivamente at
tori proletari, può essere com
prensibile e necessario. Ma 
trasformare questo desiderio 
soggettivo — aggiungeva Pi-
scatnr — in un principio as
soluto per il teat ro rivoluzio
n i n o appariva come un fal
so problema. Ora non è nean
che detto — scriveva testual
mente — e che un proletario 
sia in grado di rappresentare 
in modo verosimile la figura 
dei proletari. D'altra p a r t ì 
ncn appena un di let tante si 
accinge a rappresentare una 
figura appartenente a un aiti-
bienie estraneo cade irrime

diabilmente nella caricatura. 
si ferma a qualche esagera
zione esteriore. Buoni senti
menti politici non sono una 
garanzia di poter anche otte
nere quell'effetto politico cui 
si mirava at t raverso un certo 
personaggio». Pure alla luce 
di riflessioni come queste non 
ci appare convincente la for
mulazione che il vero teatro 
politico è quello c-.xice di 
stabilire, già aprioristicamen
te un canale di omogeneità tra 
chi esplica l'azione teatrale — 
o anche la comunicazione 
—- e ii destinatario della me
desima. 

E !o stesso Brecht, del resto. 
quando nelle sue « Note sul 
teatro popolare » teorizza un ' 
a r te della rappresentazione 
teatrale completamente nuo
va, lo fa senza cadere nel po

pulismo più retorico. «Ma 
questa nuova a r te — dice 
Brecht — ad ogni modo dob
biamo pretenderla: ci è neces
saria per tut to il nostro reper
torio. è indispensabile per 
la rappresentazione dei gran
di capolavori delle epoche pas
sate... Il teatro popolare è un 
genere da troppo tempo di
sprezzato e abbandonato al 
dilettantismo e alia routine*. 
L'uso politico del teatro può 
risultare più rivoluzionario di 
un teatro politico rozzamente 
inteso. 
7 Detto questo, non si può 

non essere d'accordo con la 
Ca-ini-Ropa quando sottolinea 
nell'introduzione che assai ra
ramente le storie del teatro 
hanno t ra t ta to in modo ampio. 

come avrebbe menta to . il Tea
tro agit-prop della Repubbli
ca di Weimar: fenomeno tea
trale è vero del tu t to « emar
ginato dalla storiografia uffi
ciale ». Un Teatro operaio (ba
sti pensare che oltre 500 
g-jppi svolgevano attività nel 
1932» c h e . è s ta to discrimina
to nei manuali di studio fino 
al 1960 quando a Berlino E n 
venne pubblicata una grc-sa 
antologia sul «Tea t ro operato 
tedesco 1918 1933». 

In definitiva un libro unle 
ed interessante questo » Asia 
Lacis J> che czgi si present 1 
con i carat teri di un contribu
to nuovo e importante per la 
conoscenza e l'approfondi 
mento di un'epoca slorica, af
fascinante e carica di pensie

ro. trasricamente conclusasi ccn 
la sconfitta del proletarir-to 
e l'avvento di Hitler: e nel 
corso della quale accanto al 
grande ottobre teatrale sovie
tico. all'espressionismo tede
sco. a Piscator, a Brecht, a Be
njamin, occorrerà dare il giu
sto rilievo anche alla lettone 
Asia Lacis. di professione mi
litante comunista, tea t rante ri
voluzionaria. 

Lamberto Trenini 

PSICOTERAPIA 

Repressione 
in famiglia 

C. SERGIO, « La famig l ia 
dell 'obbligo », Lenc i , pp. 
251. L. 4.500 

La tendenza prevalente fra 
gli psicoterapeuti della fami
glia è quella di considerare 
la famiglia borghese ^ come 
una realtà metastorica a se 
stante e sostanzialmente im
mutabile ». 

Di qui, necessariamente. 1* 
imperatilo di porre rimedio 
ai disturbi nei rapporti inter
personali, debellando il sinto
mo mediante un altro rappor
to interpersonale autoritario, 
quello psichiatra-paziente, che 
restituisca al paziente e alla 
famiglia una superficiale «nor
malità >/. Conseguenza di que
sta visione è la teoria .se
condo la quale l'individuo ne
vrotico o psicotico rappresen
ta il K capro espiatorio » :li 
una situazione familiare ,\-
normale. Sostenendo, però. 
la casualità del ruolo di «ca
pro espiatorio » si continua 
la mistificazione di conside
rare la famiglia isolata dalla 
società e non si tiene conto 
della difesa offerta all'indi
viduo dal potere derivarle 
dal ruolo sociale e familiare. 

Questo limite viene denun
ciato e superato dal Sergio, il 
quale, riallacciandosi ad En
gels. considera la famiglia co
me entità storicamente detcr
minata. 

L'autore analizza la fami
glia nella società neocapita
listica e il rapporto tra strut
tura familiare e malattia men
tale dedicando particolare at
tenzione ai ruoli familiari, ai 
loro rapporti con i ruoli so 
ciali e alle posizioni di pote
re. connesse ai ruoli, all'inter
no della famiglia. 

L'impostazione è originale 
e in essa convergono le os 
servazioni e l'esperienza psi
chiatrica che l'autore ha del 
la dinamica dei rapporti inter
personali. Attraverso un'anali
si accurata ed attenta, il Ser 
gin mette in ev idenza i mec
canismi per i quali le posi
zioni di ruolo e il potere da 
e.-<so derivante sono condi/io 
nati dall'inserimento in un da
to contesto sociale, economico 
e ideologico, che esse a loro 
volta condizionano. 

E" questa la parte centrala 
e più interessante del libro, 
che presenta ii notevole pre
gio. rispetto ad altre trattazio
ni. di tener conto dell'influen
za che l'intrecciarsi dei fatto
ri "-odali e personali e-serc.ta 
sulla determinazione delia 
struttura e della funzione del 
la famiglia. Ne risulta un i 
rappresentazione a tutto ton
do dell'istituzione familiare 
dalla quale emerge la sua ri
spondenza al sistema come 
strumento repressivo. 

Dispiace che lo stesso ap
proccio non sia utilizzato nel
l'analisi della collocazione del
la donna nella famiglia e nel
la società. Mentre, infatti, si 
può concordare con l'autore 
sulla valutazione dei limili 
di alcuni filoni del movimen
to femminista e sulla consta
tazione. peraltro ovvia, che le 
donne in quanto tali non co
stituiscono una classe, non si 
sfugge tuttavia all'impressio
ne che l'autore tenda a trat
tare il problema non tenen
do conto di determinanti che 
non sono e non possono es
sere solamente economiche. 
Sembra infatti strano che il 

Sergio (sempre attento ai mec
canismi sociali, ambientali .' 
familiari) trascuri il fatto che 
fin dall'infanzia si crei un ruo
lo-donna caratterizzato .la 
senso di dipendenza, infantili
smo. .sottomissione e che an
cora oggi si educhi la bambi
na alla vt carriera » di moglie. 
In questo quadro può suona
re ironica l'affermazione che 
la casalinga abbia compiuto 
una .scc/ffi Fra casa e lui oro: 
non si tratta di una scelta ma 
di un atteggiamento Forte
mente condizionato dall'edu
cazione ricevuta, dai modelli 
presentati, da tutto un insie
me di spinte sociali e cultu
rali, e. non ultimo, dalle rea
li possibilità di lavoro offer
te alle donne. 

Malgrado i limiti accennati, 
l'analisi del Sergio mantiene 
un notevole interesse. Più de
bole appare invece il tentati
vo di ipotizzare la formazione 
di una comunità ispirata alla 
concezione marxista all'inter
no della società attuale, poi
ché la mancanza di valide e-
sperien/e in questo costringe 
l'autore a muoversi nel cam
po dell'ipotetico che a volte 
sconfina nell'utopistico. 

Laura Formica 

sviluppo complessivo di quel» 
la ricerca, si ripubblicano due 
lettere in risposta ad un'in
chiesta promossa nel 1956 da 
Ugo Casiraghi sulle colonne 
del nostro giornale, ma non 
c'è traccia degli approdi a cui 
giunse quel lavoro, si dedica 
un capitolo al fotoromanzo, 
ma manca qualsiasi dato o 
valutazione storico-quantitati
va del fenomeno, m questo 
modo l'attenzione del lettore 
è costretta a spostarsi sul 
.due interventi che aprono il 
libro, quello favorevole dt 
Apra e quello contrario di 
Carabba. ma anche in questo 
caso la valutazione è tutt 'al
tro che pos'tiva. 

Apra prepone una lettura 
dei film di Matarazzo che, 
partendo da un genere larga
mente popolare, si allarghi al
no a considerare globalmente 
il fatto cinematografico con 
tut te le sue implicazioni lin-
guist Uhe e psicanalitiche. 
Tutt ivia alla resa dei conti 
il suo discorso s'impiglia In 
un'evidente contraddizione, e 
ciò nella misura In cui la 
metodologia critica che pro
pone. una volta rapportata ai 
singoli testi (Catene, piutto
sto che / figli di • nessuno, 
Guai ai vinti! meglio che 
Tormento), finisce coll'appro-
dare a una decodificazione di 
tipo psicanalitico individuale 
anziché a una radiografia in 
cu; «il messaggio» culturale 
e linguistico di Matarazzo sia 
visto in un rapporto dialetti
co complessivo con la realtà 
dell'epoca. E' solo a questo • 
prezzo che l'autore è riuscito 
a sfuggire all'esigenza di ve
rificare a livello di « reazio
ne sociale» la lunzione, il 
ruolo, il significato assunti da 
questi film nel contesto degli 
anni cinquanta, solo cosi ha 
potuto evitare di fare i conti 
con il rapporto t ra la politi
ca « del centrismo » e la fun
zione ideologica svolta da au
tori come Matarazzo, solo se
guendo questa traccia « indi
vidualista » ha potuto esimer
si daU'anali?zare l'azione 
svolta dalla Titanus, che quel 
film ha prodotto, nel quadro 
di quella lotta al neoreali
smo voluta dai governi scel-
biani. 

Aver eluso questi temi mu
tila oggettivamente le argo
mentazioni di Apra, le riduce 
ad un brillante, ma parziale 
esercizio critico at tuato su 
e oggetti » che non hanno ra
dici nò prolungamenti. 

Data l'impostazione del li
bro ci si poteva aspettare dal
l 'intervento di Carabba rispo
s ta alle domande che Apra 
neppure si pone. In realtà lì 
« denigratore » di Matarazzo 
sottolinea in più punti l'esi
genza di un esame del tipo 
di quello appena accennato. 
Purtroppo si limita alla pura 
e semplice enunciazione di 
un'esigenza, senza far avan
zare realmente la ricerca. SI 
indicano i problemi, si accen
na alle s trade da percorrere. 
ma si r imandano le risposte 
ad un*« altra occasione ». In 
poche parole, è questo un li
bro da cui non è possibile 
t rar re un'indicazione precisa 
su! significato di un autore 
che non si è certo limitato al
le straordinarie «operazioni 
linguistiche sui codici » de
scritte da Apra, ma che agiva 
all ' interno di un certo tipo di 
cinema, consapevole e solida
le con gli interessi, l'ideolo
gia di cui questo si faceva 
portatore e difensore. 

Umberto Rossi 

FANTASCIENZA 

Vince 
la donna tigre 

GIUSEPPE P E D E R I A L I . 
« La donna selvaggia ». ed. 
Coines. pp. 108. L. 2.500 

JACK VANCE. • I l mondo 
di Durdane », ed. Nord. pp. 
178. L. 2.000 

Si moltiplicano, da no: to
ni" all'estero, i volumi d: 
narrativa fantastica: roman
zi -1 mezza via tra la fanta
scienza ortodossa e un tipo 
di racconto a sfondo surrea
listico. comunque sempre so
stenuti da chiari riferimenti 
alla realtà quotidiana. Le 
neo-fiabe, probabilmente, of
frono a! lettore una speranza 
su un futuro migliore de ' pre
sente. e non è da escludere 
che un racconto « immagini
n o \ parche sorretto d i in
tenti demistificatori, non rie
sc i a interrarsi con lo t".i-
sioni e le lotte di oc;ni ^or 
no. Ma limitiamoci, in questo 
note, a registrare il nuovo fe
nomeno. segnalando le novità: 

« La • dorvia selvaggia » di 
Giuseppe Pederiali e «Il 
mondo di Durdane :> di Jack 
Va nce. 

Pedenali è un narratore 
realista. Ha v.nto il premio 
Sarzana per un raocontj sul-
ld Resistenza. Ma ha an
che pubbl.c'ato due roman
zi d: fantascienza e una 
trama f anta-sa t inca insenta 
da dall'Oblio nell'antologia 
" Zoo-fantascienza >•. Ora si 
ri presenta con « La donna 
5elva??ia». una vicenda am
bientata nel concreto hinter
land milanese. Fantastica e 
invece la protagonista, una 
radazza senza nome che d:ce 
di s«: T Durante la mia pre
cedente esistenza ero un fe
lino ». Perchè un felino? Evi
dentemente perchè non inten
de accettare l 'appartenenza a 
un gruppo umano che. per-
fegnendo la logica della su
per efficienza e del profitto. 
si sta progressivamente disu
manizzando. La donna-tigre 
di Pedenah è quindi libera 

dalle usuali sovrastruttura 
che caratterizzano nel cinl-

j smo e nella crudeltà l'ideoCo-
I già del neo-capitalismo. 
j Tuttavia anche la donna-
j belva è crudele. O meglio: 
! è feroce. Si nutre addir i t tura 

di carne umana. Eppure, a 
ben guardare non mangia 
autentici uomini, ma automi 
e marionette che ne sono la 
caricatura. In un ambiente 
di robot viventi, la ragazza 
£elva"gia diventa l'unico ele
mento ancora naturale e pri
migenio. Violenta in apparen
za. neila realtà subisce una 
perenne violenza. Chi !a in
contra vuole umiliarla o sfrut
tarla. come il giornalista che. 
incurante dei bisogni della ra-
eazza. pensa di utilizzarla per 
un servizio-bombi favorevole 
alla sua carriera. La vitalità 
della donna-tigre, perfetta
mente resa nelle pagine dì 
Pederiali. sarà però più for
te delle trappole che !e ven
gono tese dagli automi. 

Jack Vance, notissimo auto
re americano di fantascienze 
e di ftfantasy». disegna la 
carta geografica in un monda 
assolutamente inventato: un 
pianeta simile al nastro dove 
da tempo immemorabile si 
sono insediati gruppi umani 
ribelli alle imposizioni del po
tere e delle consuetudini. « n 
mondo di Durdane ». primo 
titolo di un ciclo di t r e ro
manzi. non rappresenta un 
Eden perduto, ma un affasci
nante spazio vitale dove l'uo
mo sia ancora libero di dare 
il meglio di sé. a costo della 
stranezza e del comportamen
to eccentrico, in una convi
venza dove la diversità non 
sia un reato, ma un'interazio 
ne fra dissimili concezioni 
dell'esistenza. Vance. esper
to in neo-fiabe, stilizza coe
rentemente le figurazioni di 
uno «s t r ano» ma umanissi
mo paesaggio. 

Irrisero Cremaschl 


